
Salita del Promontorio,
permette di arrivare a
Sant’Andrea. Questa zona
era particolarmente cara
ad Ettore: era infatti il luo-
go in cui si incontrava con
Livia nel periodo del fidan-

zamento ed è qui che
Emilio Brentani si incon-
tra con Angiolina. Questo
scorcio risulta particolar-
mente interessante poiché
venne riproposto, in ver-
sione pittorica, dall’artista
Giovanni Zangrando. 

L’opera intitolata Pas-
seggio Sant’Andrea è at-
tualmente visibile presso
il Museo Revoltella che,
attivamente coinvolto nel-
le celebrazioni del 150°
anniversario sveviano, ha
voluto rinnovare gli spazi
espositivi dedicati al rap-
porto tra Italo Svevo e gli
Artisti riservando una se-
zione della mostra ai di-
pinti di “Casa Svevo”.

Tra gli ambienti più im-
portanti per la formazione
di Italo Svevo non poteva
mancare la Biblioteca
Civica Attilio Hortis. Il luo-
go per eccellenza dove dar
libero sfogo ai suoi inte-
ressi. La biblioteca la tro-
viamo nuovamente in Una
Vita , luogo simbolo per il

lare collezione  di
Leopoldo Kostoris, com-
merciante triestino, fon-
datore del negozio Arbiter
e ideatore dell’omonimo
premio d’arte Arbiter. Una
collezione molto singolare
che lo stesso Kostoris riu-
scì a mettere insieme in
pochi anni, dal 1951 al
1955. Oggi ospitata a casa
della figlia, Fiorella
Kostoris, la collezione rap-
presenta una rassegna ve-
ramente ragguardevole e
tra le più complete della
pittura italiana degli Anni
Cinquanta, aperta alle più
diverse correnti e ai più
diversi contenuti; quasi
un “universo tascabile”,
come l’ha definita Claudio
Magris. La sua singolarità
sta proprio nel formato
delle circa 210 opere di
cui si compone: 13x18
centimetri, poco più di
una cartolina illustrata.
Pochissimi dipinti si di-
scostano lievemente da
queste dimensioni. Oltre
200 sono gli artisti rap-
presentati, dai vecchi
maestri della tradizione
“novecentesca” (Carrà,
Tosi, De Pisis, Guidi,
Sironi, Campigli, Rosai,
Borra), alla cosiddetta ge-
nerazione di mezzo (Cagli,
Birolli, Afro, Mafai, Saetti,
Santomaso, Sassu), ai più
giovani, le “promesse” del-
l’arte italiana: Hollesh,
Tancredi, Finzi, Gian-
quinto, Diani, Francken.
Ricca l’articolazione degli
schieramenti regionali,
con una netta prevalenza
di artisti triestini e vene-
ziani. Vi si possono così
individuare tutte le ten-
denze e scuole di allora
(con Savino, Cantatore,
Cassinari, Tomea, Crali,
Sassu, Levi, Migneco,
Vellani Marchi, Music,
Menzio, Stradone, Solda-
ti, Vedova, Pizzinato,
Alberto Martini). A fianco
delle opere il visitatore po-
trà trovare numerose foto
di famiglia, ritagli di e altri
documenti che lo aiute-
ranno a ricostruire la
Trieste degli anni Cin-
quanta e la figura di un
uomo che ha saputo unire
il senso degli affari a una
grande sensibilità verso la
cultura e l’arte.

Stravolta dopo millenni la prima e più antica regola commerciale, inventata con la coniazione, del “pago in contanti”

Con l’arrivo dell’inver-
no, le piogge e le tempera-
ture più rigide, torna con
esse un periodo dell’anno
in cui cresce importante la
voglia di cultura.

La città ha festeggiato il
Natale 2011, alla “luce”
della cultura e lo slogan 

“Trieste, in-augura
cultura”, segnando l’avvio
ad una nuova stagione
non solo in senso meteo-
rologico.

I primi giorni dell’anno
nuovo, con i ritmi rallen-
tati delle giornate succes-
sive alle festività, sono
l’occasione per riscoprire
le collezioni permanenti
dei Musei Civici o mostre
ed altre iniziative di spes-
sore che suscitano grande
interesse fra turisti e citta-
dini, confermando quella
favorevole tendenza che
sembra caratterizzare le
attività dell’Assessorato
alla Cultura del Comune
di Trieste.

Il 2011 si è concluso
con un grosso impegno da
onorare: le celebrazioni
per la ricorrenza del 150°
anniversario della nascita
di Italo Svevo.

Tutta una serie di ini-
ziative (programma in ul-
tima pagina di copertina
n.d.r.) ci accompagneran-
no per una parte del 2012,
nell’intento di far riscopri-
re il rapporto dello scritto-
re e la città.

Quando Aaron Hector,
detto Ettore, nacque la
città nuova estesasi subi-
to dopo la promulgazione
del Porto Franco, era an-
cora in fase di completa-
mento. Appariva lumino-
sa, ricca, imponente e fat-
ta a misura di una bor-
ghesia commerciale che
aveva relegato i ceti meno
abbienti alla città vecchia
che risultava cupa, con
case ubicate in ambienti
poco ariosi. Ettore cono-
sceva molto bene quali
fossero gli ambienti “mon-
dani” e gli spazi urbani
più ricchi. Nei suoi ro-
manzi cercava sempre di
collocare i personaggi in
un’ambientazione che ben
li rappresentasse.

Pensiamo al banchiere

Maller (Una Vita) che abi-
tava nella parte nuova
della città mentre il pove-
ro Alfonso Netti era co-
stretto a vivere in una
stanza affittata dai
Lannucci nelle zone peri-
feriche del vecchio borgo
decaduto. E’ proprio in
Una Vita che Trieste, per
la prima volta, fa la sua
comparsa. E’ una città
ben identificata anche se
avulsa dalla sua storia po-
litica e sociale. Come
scrisse Eugenio Montale
in Una Vita compare il
“più singolare personag-
gio sveviano, quello che
potremmo dire il perso-
naggio-città: Trieste stes-
sa, non più luogo natura-
listico ma segreta matrice
di fatti e situazioni, luogo
piuttosto metafisico che
geografico o geometrico”. 

Trieste stava cambian-
do volto: nel 1857 era sta-
ta portata la strada ferra-
ta nella speranza di favori-
re lo sviluppo del porto
nuovo; erano cresciute e
sviluppate le imprese as-
sicurative, armatoriali ed
industriali. E’ proprio in
questo clima che il giova-
ne Ettore si forma.
L’infanzia è legata princi-
palmente a Via dell’Ac-
quedotto 16 (odierno Viale
XX Settembre) sede della
casa natale e Via della
Legna (ora Via Giacinto
Gallina). Ettore adulto co-
nosceva bene le vie della
nostra città e a una di
queste decise di intitolare
un suo racconto
L’Assassinio di Via
Belpoggio. Leggendolo
sembra di poter ripercor-
rere la strada compiuta
dal protagonista che, in
preda alle sue paure ed
angosce, dopo l’assassi-
nio, sale al piazzale della
Cattedrale e di lì scende
lungo le scalinate che por-
tavano in Piazza della
Legna per recarsi alla
Stazione. Anche in questo
racconto troviamo diversi
aspetti autobiografici, non
tanto per la trama, quan-
do per gli ambienti e i luo-
ghi frequentati. La Via
Belpoggio, strada che
mette in comunicazione la
zona di Via Lazzaretto
Vecchio sboccando sulla

DI FABIO LAMACCHIA

GENNAIO / MARZO 2012
ANNO XVI - Numero 61

riscatto di Alfonso Netti. E’
qui che trova rifugio dopo
aver lavorato in banca. E’
il luogo, dove il protagoni-
sta studia sogna e spera
di poter diventare un in-
tellettuale.

I luoghi sveviani molti,
moltissimi per ovvi motivi
non vengono citati tutti,
sono studiati dall’autore e
ricreati in maniera fanta-
stica e curiosa nei suoi ro-
manzi. 

Per finire pensiamo al
Giardino Pubblico, che tra
l’altro ospita un bel busto
di Svevo, piacevole opera
di Giovanni Mayer. E’ il
luogo attraversato da
Zeno per recarsi da Carla
e il luogo presso il quale
Emilio Brentani incontra
ancora Angiolina. La real-
tà viene spesso metaboliz-
zata dalla letteratura che
a volte la stravolge. Per cui
vi sono situazioni che ap-
paiono reali alternate a
delle altre del tutto fanta-
siose che si accumulano e
stratificano, come già evi-
denziato Claudio Magris. 

Il Giardino Pubblico è
uno dei luoghi simbolo
svevianamente parlando.
E’ stato la scenografia per-
fetta per il film Senilità gi-

Trieste in-augura cultura
Con particolare impegno ed entusiasmo si apre la nuova stagione culturale dei musei civici triestini
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leggilo on line su

www.artericerca.com

Italo Svevo nella famosa fotografia con la sigaretta

rato da Bolognini con
Claudia Cardinale di cui è
possibile apprezzare alcu-
ni frammenti all’interno
della mostra “U.S. Ultima
Sigaretta, Italo Svevo e il
buon proposito”, (aperta
tutti i giorni dalle 9 alle
19) presso Palazzo
Gopcevich.

Al Museo Revoltella,
inoltre, in queste giornate
di festa e fino al 6 gennaio
2012, sarà possibile visi-
tare  l’esposizione “Corri-
spondenze d’arte -
Interventi d’arte con-
temporanea a colloquio
con il Museo Revoltel-
la”, divertente da imma-
ginare anche come una
“caccia al tesoro” che
porta il visitatore alla sco-
perta di una ventina tra
opere, interventi e progetti
speciali: installazioni, gio-
chi di luce e colore, arti-
gianato, fotografia, musi-
ca, dislocati dal piano ter-
ra alle sale del sesto piano
del Museo. Curata da
Lorenzo Michelli e dal
Direttore del Museo Maria
Masau Dan, l’iniziativa
propone una vivificante e
nuova relazione tra lo spa-
zio museale e alcune delle
ricerche artistiche più ag-
giornate e interessanti del
territorio: Carlo Andreasi,
Ludovico Bomben, Chris
Gilmour, Stefano Grazi-
ni, Odinea Pamici, Anna
Pontel, Paolo Ravalico
Scerri, Sergio Scabar,
Manuela Sedmach, Mario
Sillani Djerrahian, Anto-
nio Sofianopulo, Michele
Spanghero e Elisa Vladilo
per le opere e gli interven-
ti; Cooperativa Cassiopea,
Massimo Gardone, Fabri-
zio Giraldi, Studiocinque
per i progetti speciali. Uno
spazio è riservato anche ai
ragazzi del progetto
Artefatto, un percorso av-
viato dal Comune di
Trieste e finalizzato alla
valorizzazione dei giovani
talenti e alla promozione e
allo sviluppo dell’arte gio-
vanile.

Per tutto il mese di gen-
naio, invece, sempre al
Museo Revoltella, sarà vi-
sitabile la mostra
“Leopoldo Kostoris e la
sua collezione. La pas-
sione di una vita”, singo-
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chiarezza della nebbia in
Val Padana, l’impenetra-
bilità dell’aramaico, la
sfuggevolezza di un’an-
guilla.

Affermare che il
Parlamento, approvando-
lo e trasformandolo in
legge, abbia esercitato le
proprie prerogative politi-
che istituzionali è assolu-
ta ipocrisia, perché per
rendersi conto del reale
significato di quel gine-
praio di disposizioni, for-
mulate per maggior chia-
rezza con una serie inter-
minabile di rinvii, chiun-
que, oltre ad una prepa-
razione specifica appro-
fondita in numerosi e
svariati campi, necessite-
rebbe di un lasso di tem-
po enorme; ed una anche
minima discussione, per
quanto parziale, dei con-
tenuti sarebbe sconfinata
ben oltre i novanta giorni
richiesti per la conversio-
ne in legge.

Il Parlamento, della cui
totalità dei componenti
non è certo che abbiano
una preparazione giuridi-
ca adeguata, è stato po-
sto di fronte ad un pac-
chetto blindato indigeri-
bile, da trangugiare inte-
gralmente o da rifiutare
altrettanto integralmen-
te. Solo per dare un’idea
della chilometrica lun-
ghezza del testo, che con-
ta 50 articoli, basta con-
siderare che l’art. 24 ha
la bellezza di 31 commi e
si distende per alcune pa-
gine. 

Fra le ricorrenti carat-
teristiche negative del te-
sto emergono con peren-
toria evidenza per un ver-
so una proterva ed asfis-
siante durezza nelle nu-
merose imposizioni e, per
altro verso ed in assoluto
contrasto, una disinvolta
evanescenza nelle agevo-
lazioni, indicate in modo
generico, indefinito ed
inafferrabile: sostanzial-
mente chiacchiere delle
quali è difficile capire co-
me – e soprattutto se – ci
sarà attuazione. 

In questa sede l’esame
sarà limitato solo a quegli

I non molti lettori di
queste pagine ricorderan-
no forse che caratteristi-
ca costante degli articoli
dello scrivente è stata
quella di astenersi dal
formulare commenti in
chiave politica o ideologi-
ca e di limitarsi a propor-
re una disamina delle leg-
gi basata solo sulla loro
capacità di raggiungere i
fini per i quali erano state
emanate. Si sarebbe cer-
tamente potuto dire che
trattavasi di un esame
tecnico; ma poiché que-
st’ultimo termine è at-
tualmente usato come fo-
glia di fico per dissimula-
re il fatto che talune per-
sone, dopo aver fatto bril-
lanti carriere nelle uni-
versità ed avendo ricoper-
to incarichi di designazio-
ne politica, hanno poi as-
sunto ruoli politici veri e
propri, formando un go-
verno senza essere stati
mai eletti, tale termine
appunto non sembra più
idoneo ad indicare la na-
tura di questo scritto, che
perciò vuole essere solo
un ragionamento sulla
bontà di certe norme di
recente emanazione. In
particolare ci si chiede
qui quale sia l’efficacia
pratica delle disposizioni
ulteriormente restrittive
sui pagamenti che il de-
creto legge 6.12.2011 n.
201, pubblicato sul
suppl.  ord. n. 251 della
Gazzetta Ufficiale, ha in-
trodotto al fine di com-
battere l’evasione fiscale.

Tale fonte normativa –
tanto vale rilevarlo subito
– è un’autentica mostruo-
sità legislativa, indipen-
dentemente dal suo con-
tenuto, abbastanza ini-
quo e vessatorio ictu ocu-
li, sul quale non è peral-
tro qui il caso di soffer-
marsi, essendo una valu-
tazione di tipo appunto
politico. La mostruosità è
squisitamente formale,
perché esso, più che di
un decreto, ha le dimen-
sioni di un testo unico, la

aspetti che riguardano gli
argomenti che interessa-
no questa pubblicazione,
ossia quelli attinenti al
commercio antiquario e
di preziosi. 

L’art. 12 del decreto
legge in esame, modifi-
cando l’art. 49 del decre-
to legislativo 21.11.2007

n. 231, che già era abba-
stanza restrittivo, ha ul-
teriormente abbassato la
soglia di lecita utilizzazio-
ne del contante per i pa-
gamenti, portandola ad
appena mille euro, contro
i 2500 di prima. Servirà
davvero ciò a sconfiggere
l’evasione fiscale?

Sembra evidente che
no. La cosiddetta “trac-
ciabilità” dei pagamenti
ha un senso se viene se-
guita integralmente, cioè
controllando tutti i movi-
menti di tutti i soggetti
che li compiono, il che è
materialmente impossibi-
le, oltre che iniquo, per-
ché comporterebbe un’in-
trusione nella sfera priva-
ta assolutamente incom-
patibile con la tutela del-
la libertà individuale che
pure – si dice – è costitu-
zionalmente garantita. E
nella libertà individuale
c’è anche la facoltà di di-
sporre dei propri beni,
primo fra i quali il denaro
legittimamente guada-
gnato, a propria discre-
zione. Se uno vuol fare
qualche modesto atto di
liberalità senza farlo sa-
pere urbi et orbi è giusto
impedirglielo? 

Se uno cristianamente
vuol fare beneficenza
senza apparire, in osse-

quio all’evangelico monito
di non far sapere alla ma-
no sinistra quel che fa la
destra, bisogna ostaco-
larlo, magari in omaggio
alla libertà religiosa?

È palese che rendere
difficoltoso l’uso del con-
tante, oltre a non favorire
che in minima parte con-

trolli che si possono be-
nissimo fare in altro mo-
do, solo a volerlo,  ha per
effetto dannoso e prevedi-
bile lo scoraggiare le spe-
se e il far diminuire i con-
sumi, favorendo la reces-
sione.  In compenso si fa
un meraviglioso regalo al-
le banche, alle quali il de-
creto in questione impo-
ne l’obbligo di rinunciare
alle commissioni solo nei
confronti delle persone
economicamente più
svantaggiate, categoria
della quale peraltro non
viene fornita una defini-
zione certa e la cui indivi-
duazione pertanto può
essere – e verosimilmente
sarà – intesa restrittiva-
mente. Tutti gli altri si ri-
troveranno ad essere
utenti forzati delle non
gratuite prestazioni ban-
carie; e si sa che le grosse
cifre non si ottengono con
l’acquisizione sporadica
di qualche rilevante som-
ma, ma con la raccolta si-
stematica, ininterrotta e
a tappeto di piccoli im-
porti, con una metodicità
implacabile di cui solo le
grosse organizzazioni so-
no capaci. Per gli aspetti
che qui interessano an-
drebbe anche segnalato il
concomitante negativo ef-
fetto del perdurare di una

vetusta norma, sbagliata
già dall’inizio, in molti ca-
si inapplicata, ma tuttora
vigente e pertanto perico-
losa, giacché – com’ è no-
to – le leggi in Italia non
possono essere abrogate
per desuetudine e, pur
trascurate, possono sem-
pre essere riesumate in
talune circostanze quan-
do possano risultare utili
per colpire qualcuno. 

Ci si riferisce all’art.
247 del Regolamento al
T.U.L.P.S., norma in
complesso ben fatta e ne-
cessaria, ma ingiusta e di
fatto inapplicabile (e di
solito inapplicata) nella
parte in cui obbliga il
commerciante di oggetti
antichi o preziosi usati ad
identificare e trascrivere
sul registro i dati del
compratore. È certamen-
te giusto, per evitare ri-
cettazioni ed incauti ac-
quisti, che il commer-
ciante identifichi e regi-
stri i dati di colui che gli
vende i pezzi, ma è assur-
do chiedergli di fare al-
trettanto per chi compre
da lui, perché la cosa non
ha giustificazione ai fini
della sicurezza pubblica e
comporta effetti giuridi-
camente perversi. Infatti,
chi compra un oggetto
d’antiquariato o un pre-
zioso usato ne vuole esse-
re il proprietario e non il
custode; e vuole essere li-
bero di venderlo ad altri
anche non commercianti,
o di regalarlo, o di perder-
lo o di distruggerlo quan-
do gli venga a noia senza
che un documento lo co-
stringa a figurarne pro-
prietario in eterno. 

Oltre tutto, anche al fi-
ne, che nulla ha a che ve-
dere con la sicurezza
pubblica, di conoscere i
vari mutamenti di pro-
prietà dell’oggetto, quale
attendibilità può avere
tale registrazione?  Se
uno acquista un prezioso
usato (e allora perché
non anche quello nuovo?)
viene registrato come ac-
quirente e poi lo dona ad
un altro – che non viene
registrato in nessuna

Al di là dei Monti
parte – il quale a sua vol-
ta lo vende, si interrompe
comunque la catena do-
cumentale, perché quel-
l’oggetto – ammesso che
la descrizione lo renda ri-
conoscibile in modo cer-
to, il che quasi mai si ve-
rifica – risulterà acquista-
to da uno ma poi venduto
da un altro, al quale non
si sa per quali vie, lecite o
illecite, dirette o indirette,
e per quali motivi sia per-
venuto. Certamente l’eva-
sione fiscale danneggia lo
Stato e va indubitabil-
mente repressa. Solo che
a reprimere tale fenome-
no non basta la faccia fe-
roce ed una serie di divie-
ti e restrizioni, se poi tali
strettoie, già in sé danno-
sissime per la celerità dei
traffici che sono alla base
dello sviluppo economico,
portano solo gli effetti se-
condari negativi senza
riuscire a raggiungere
quelli primari che dovreb-
bero essere – almeno nel-
le intenzioni – positivi.
Ora i tecnici al governo
sono tutti professoroni
col cervello zeppo di
scienza: e non si può pre-
tendere che sappiano pu-
re che oltre il confine
orientale c’è la Slovenia,
dove continua ad essere
perfettamente lecito e fat-
tibile quel che fino a poco
fa era lecito e fattibile an-
che in Italia.

E come potevano essi
anche solo lontanamente
immaginare che tanti fili-
bustieri residenti nelle
zone a ridosso del confine
fossero così privi di spiri-
to patriottico da rifiutarsi
di soggiacere alle provvi-
denziali disposizioni del
governo di salvezza nazio-
nale e continuassero a fa-
re lecitamente i loro leci-
tissimi comodi oltre con-
fine, con l’imprevedibile
risultato di non far otte-
nere comunque allo Stato
italiano quel che il gover-
no credeva di conseguire
e di danneggiare in com-
penso gli operatori econo-
mici nazionali a favore
della concorrenza stra-
niera?
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escludere l’investimento
in opere d’arte come sicu-
ro ed affidabile.

Eppure, nonostante
questo, importanti fondi
internazionali hanno de-
ciso di puntare proprio
sulle opere d’arte come
bene rifugio. Anche se
apparentemente può
sembrare una contraddi-
zione oppure una incon-
gruenza, in realtà, an-
dando a legger bene le ci-
fre, possiamo facilmente
intuirne i motivi. 

Prendendo in conside-
razione il mercato italia-
no, ad esempio, notiamo
che l’indice borsistico
FTSE MIB, che raggrup-
pa i quaranta titoli prin-
cipali e rappresenta
l’80% delle transazioni,
ha perso in dieci anni, fra
alti e bassi, il 60% circa
del suo valore nominale
iniziale. Il collezionista
invece che ha scelto di in-
vestire nei 50 artisti ita-
liani maggiormente con-
siderati dal mercato (fon-
te ArsValue.com), ha vi-
sto aumentare media-
mente il valore delle pro-
prie opere del 60%, no-
nostante il calo degli ulti-
mi anni. L’investimento
in opere d’ar-
te si è dimo-
strato, nel
lungo perio-
do, altamen-
te remunera-
tivo. Ma ve-
diamo nel
d e t t a g l i o
quali artisti
italiani han-
no avuto le
migliori per-
formance.

C a r l a
Accardi ha
visto qua-
druplicare il
valore di
un’opera su
tela, così co-
me un arazzo
di Alighiero Boetti.
Triplicato negli ultimi
dieci anni il valore com-
merciale di un sacco di
Alberto Burri, di un olio

LONDRA. Gli ultimi
mesi sono stati segnati
da una grossa socio-eco-
nomica crisi, politica e
istituzionale per il Bel
Paese. Per l’Italia il 2011
è stato uno degli anni più
difficili dal dopoguerra.
Troppi anni di paralisi
decisionale della politica
e la crisi finanziaria inter-
nazionale ci hanno porta-
to vicinissimi al punto di
non ritorno. Famiglie e
imprese pagano, e conti-
nueranno a pagare, un
conto salatissimo, men-
tre il rischio di un crack
finanziario non è ancora
dietro le nostre spalle.

Una situazione che ri-
corda la crisi argentina
del 2001 e forse all’esem-
pio argentino dovremmo
guardare per risollevarci.
Un punto in comune del-
le due crisi è la volontà
della classe dirigente di
non ammettere l’esisten-
za di problemi radicali
ma l’affermare che “tutto
va bene”. Insomma un
paese “spaesato”, se mi si
permette il gioco di paro-
le. Disoccupazione, in
particolare giovanile, alle
stelle, inflazione a picco,
consumi  bassi. Ma è an-
che vero, che riconosciu-
to il problema, possiamo
solo confidare sul fatto
che spesso nel mezzo del-
la più profonda crisi isti-
tuzionale, sociale, econo-
mico-culturale nascono
le idee e le antitesi più
impensate che riportano
sul giusto binario la so-
cietà. Rinasce il dinami-
smo sociale che sembra-
va perso per sempre.

Il mercato dell’arte
moderna e contempora-
nea risente, come quasi
tutti i settori economici,
della grave crisi.

Conseguentemente il
valore commerciale della
maggior parte degli artisti
ha subito, negli ultimi
anni, un notevole ribas-
so. Questo porterebbe ad

di Afro, di una tela di
Emilio Vedova. 

Una estroflessione di
Enrico Castellani vale
oggi cinque volte il suo

controvalore dell’anno
duemila, mentre
Agostino Bonalumi è au-
mentato in dieci anni del
900% registrando una

delle rivalutazioni più
r a g g u a r d e v o l i .
Raddoppiata la cifra
sborsata dieci anni fa
per acquistare un olio di
Giorgio De Chirico, di
Mauro Reggiani, di Piero
Manzoni. 

Ottima infine, consi-
derando il crollo degli
investimenti finanziari,
la tenuta di artisti quali
Arnaldo Pomodoro,
Giorgio Morandi, Mario
Sironi. 

Decidere di difendere
il potere di acquisto del
proprio denaro com-
prando arte presenta
però delle difficoltà mag-
giori rispetto ad altri be-
ni rifugio. 

E’ indispensabile en-
trare nella logica che
ogni opera è unica, e
pertanto nulla può esse-
re generalizzato. Un an-
tico proverbio del setto-
re, conosciuto da tutti i
galleristi ed ancora at-
tuale, recita: “l’arte non
si misura a metro”. 

Una tela metafisica di
Giorgio De Chirico, da-
tata 1918, può valere 10
milioni di euro, un suo
autoritratto od una sua
vita silente del 1978

cento volte
di meno. 

E’ indi-
spensabi le
p e r t a n t o ,
prima di
orientarsi in
una scelta,
c o n o s c e r e
tutti i risvol-
ti che deter-
minano il
prezzo di
un’opera: il
periodo di ri-
ferimento, il
soggetto, in
quale pub-
b l i caz ione
deve appari-
re per avere
m a g g i o r e

considerazione da parte
degli addetti ai lavori,
quale certificazione di
autenticità è
necessaria.  E’ fonda-

La qualità non teme crisi
mentale anche sapere in
quale mostra è stata
esposta, che galleria l’ha
trattata, quale ne è lo
stato di conservazione e
così via. 

Per impedire al neo
collezionista di commet-
tere i tipici errori dovuti
all’inesperienza, si è af-
fermata la figura dell’
art-advisor, un consu-
lente professionale alta-
mente specializzato in
grado di trovare risposta
ad ognuna di queste te-
matiche. 

Inoltre, in questi tem-
pi di crisi differenziare i
propri investimenti è
fondamentale e l’acqui-
sto di opere d’arte può
rivelarsi altamente red-
ditizio, a patto di essere
frutto di una scelta ocu-
lata. 

Ed ancora, diventare
collezionisti, appaga an-
che il nostro senso este-
tico e culturale. 

Il Credit Suisse ritie-
ne che nei prossimi me-
si il mercato dell’arte ri-
marrà generalmente
sotto tono: le aste do-
vrebbero rimanere più
contenute e solo i mi-
gliori oggetti d’arte tro-
veranno degli offerenti,
mentre quelli meno noti
non venderanno così fa-
cilmente. 

Il peso dei compratori
dei mercati emergenti
dovrebbe aumentare, in
un mondo sempre più
multipolare dove a trai-
nare la crescita econo-
mica saranno probabil-
mente i paesi emergenti,
mentre quelli sviluppati
segneranno il passo. 

In un portafoglio di
investimento, pregi co-
me la diversificazione e
la copertura dei rischi
d’inflazione dovrebbero
scongiurare un calo del-
la domanda di oggetti
d’arte di qualità, soprat-
tutto in periodi di insta-
bilità finanziaria in cui è
naturale preferire i beni
materiali (come quelli
fondiari). 
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Indice FtseMib (FTSEMIB) dal 2007 al 2011

Rendimento di artisti contemporanei di rilievo
dal 2000 al 2010

Indice per Bonalumi, Castellani e Alviani negli ultimi dieci anni

Al momento di andare in stampa abbiamo appreso della recente pubblicazione di un volume
(che poi abbiamo anche potuto consultare) incentrato sulla presenza dei pittori triestini alla
Biennale di Venezia.

“Trieste alla Biennale di Venezia ovvero i Pittori, nati o vissuti a Trieste, che l'hanno frequenta-
ta”: questo il titolo dell'opera di Roberto Drozina, un appassionato della storia triestina e dei suoi
protagonisti, non nuovo a lavori storico-bibliografici (ricordiamo, infatti, il suo libro - di alcuni anni
or sono - sulla storia della zona industriale di Trieste ed un successivo intervento su “La città delle
forme” - Architettura e arti applicate a Trieste 1945/1957).

Le presentazioni di Andrea Mariani, Assessore alla Cultura del Comune di Trieste e di Nicoletta
Carboni, Docente di Storia dell’Arte presso l’Università degli Studi di Trieste, danno, da subito, i
contorni dell'opera: una guida a tutto tondo, un lavoro appassionato di analisi, di ricerca e di stu-
dio per documentare la presenza di artisti triestini dal 1895 al 1966 alla Biennale veneziana. 

Dopo avere letto il libro, va sicuramente condivisa l'efficace sintesi dalla Dott.ssa Carboni: “rac-
contare la Biennale di Venezia attraverso i pittori triestini che l’hanno frequentata è un'idea diversa
ed unica, un'originale guida sicuramente interessante per un vasto pubblico di lettori, in particolar
modo per gli studiosi e ricercatori dell’argomento”.

Per informazioni forniamo la mail dell’autore Roberto Drozina: dro.rob@tiscali.it

LIBRI: Trieste alla Biennale di Venezia
Ovvero i Pittori, nati o vissuti a Trieste, che l’hanno frequentata
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Issione, e una sosia della
dea Era, Nefele, da cui
nacque Centauro, capo-
stipite dei Centauri.

La loro particolarità
era che possedevano tut-
ti i pregi e tutti i difetti
del genere umano, porta-
ti a livelli elevatissimi in
ruoli completamente
contrastanti, dall’estre-
ma saggezza all’incredi-
bile crudeltà. In questa
scena, oltre all’evidenza
del mito, sono i gesti e le
torsioni dei corpi che as-
sumono importanza fon-
damentale, perché la li-
nea parlante di Botticelli
vuole sempre esprimere
dei valori interiori.

La posizione dell’ala-
barda, un’arma usata
per decapitare, è diritta,
con la lama volta indietro
e non sembra minaccia-
re, mentre la testa del
Centuaro, tenuta da
Pallade, così stranamen-
te spostata dal collo, ci
ricorda molto le immagi-
ni del Davide e Golia o di
Giuditta e Oloferne. Ma
come mai la linea morbi-
da della dea e l’espressio-
ne del suo volto ci sugge-
riscono sentimenti di
commozione e pietà?
Anche quella mano che
sembra scompigliare i
capelli più che aggrap-
parvisi pare voler acca-
rezzare. Il centauro, con-
temporaneamente, appa-
re come qualcuno che
desidera sfuggire a quel

Pallade, armata della
possente alabarda, con il
capo ornato da un serto
di foglie d’acanto, simbo-
lo di Lorenzo de Medici,
presso cui Botticelli lavo-
rava, domina il
Centauro, che dovrebbe
simboleggiare la Roma
Pontificia, metà irrazio-
nale e cruenta e metà in-
gegnosa e solerte.

Sono però stati ipotiz-
zati altri significati che lo
stesso Botticelli avrebbe
voluto dare con questo
quadro ancora pieno di
domande; un quadro
che, in maniera stupefa-
cente, per i misteri che
nasconde, una volta rive-
lato, può in linea diretta
parlare al nostro presen-
te. Pallade Atena, figlia di
Giove e della sua prima
moglie Mesis, era la dea
della saggezza, delle arti
e della guerra, ma que-
st’ultima nei suoi aspetti
più nobili, mentre violen-
za e crudeltà rientravano
nel dominio di Ares. In
tempo di guerra Pallade
aiutava solo chi combat-
teva con astuzia, come
fece per Odisseo.  

Non ebbe mariti né
amanti e fu chiamata
Athena Parthenos (la ver-
gine Atena).

La figura del Centauro
ha origine dall’amore sa-
crilego fra il re dei Lapiti,

contatto ma, suo malgra-
do, si sente già sconfitto
o piuttosto domato.
Evidentemente Botticelli,
pur compiacendo il suo
mecenate fiorentino, ha
versato in questo lavoro
qualcosa di arcano che

affianca l’uomo dal mo-
mento della creazione e
cioè le due metà della
sua coscienza. Nel XV se-
colo religiosità, esoteri-
smo e alchimia si confon-
devano spesso nei pen-

sieri e nelle mani creative
di artisti e filosofi: un’era
ricca di invenzioni, gui-
data sempre da una forza
trascendente. Anche il
mito, così spesso confuso
con la parola leggenda,
ha avuto ed ha ancora

adesso grande importan-
za, essendo espressione
di verità più grandi di noi
che l’uomo cerca di spie-
garsi nel corso della sua
storia estraendole da un
parto del subconscio. 

Botticelli fu un uomo
religioso e attratto dal
mito, così che le dee che
egli dipinse ebbero il vol-
to delle sue Madonne.

Un volto estremamen-
te femminile e quasi sa-
crale che ritroviamo in
questa Pallade, per la
prima volta raffigurata
senza il suo elmo guer-
riero e la sua corazza.

Qui ella ci viene incon-
tro unicamente come dea
della saggezza e di conse-
guenza tutto il quadro
acquista una luce nuova. 

Vergine ispiratrice, co-
me per miracolo, vorreb-
be placare la bestiale
istintività e la sensualità
sfrenata del Centauro.
Dall’altro lato ci viene of-
ferta tutta l’emozione di
quella parte umana, ma-
schile o femminile, che
soffre sentendosi conta-
minata da una divinità
che le appartiene, che la
sua mente ha sempre
tradito, ma a cui ha sem-
pre anelato. 

La ragione, con pacata
serenità, lotta contro
questa specie, che ha la
tendenza a  giustificare
le sue azioni razionaliz-
zando a suo vantaggio
causa ed effetti di un
comportamento del tutto
arbitrario. L’espressione
del Centauro è quella di
chi è ferito nel profondo
da una verità molto più
complessa di quella sug-
gerita dal suo istinto ani-

malesco e che egli teme,
ma dalla quale, come è
evidente dalla scena, non
può sottrarsi.

Atena Parthenos invi-
ta l’uomo, per metà be-
stia, che ha in sé tutta la
saggezza e tutta la cru-
deltà di un essere creato
per fare le sue scelte, a
piegarsi alla saggezza e a
condividere con la sa-
pienza ciò che riesce a
scoprire con la sua scien-
za, affinché tutto non
venga distrutto dalla par-
te animale e rapace della
sua natura.

In questa scena siamo
del mezzo di un dramma
con molti atti, ma quelli
che saranno i prossimi
non ci è dato di conosce-
re, come non fu dato allo-
ra neanche a Botticelli.

In effetti si tratta di
qualcosa di molto, ma
molto, individuale: una
lotta che ognuno deve
compiere da solo nella
propria vita.

Un cammino lungo e
difficile che porta alla vir-
tù, dalla virtù alla cono-
scenza, dalla conoscenza
alla temperanza, dalla
temperanza alla pazien-
za, dalla pazienza alla
pietà e dalla pietà al-
l’amore fraterno e univer-
sale. Da quello che leg-
giamo nel quadro il
Centauro non verrà de-
capitato. Bisogna dargli
tempo, il suo tempo, e
prima o dopo capirà.

Pallade ed il Centauro
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Sandro Botticelli, Pallade ed il Centauro

E’ il più giovane dei mercati di libri del passato e pure è il più grande, il
più ricco di offerte e, da febbraio, con la ripresa dopo la pausa di gennaio,
sarà anche, di mese in mese, di tema in tema, il più specializzato. Stiamo
parlando di Libri sotto i portici di Castel Goffredo che festeggerà il primo
compleanno il 5 febbraio 2012 e che quel giorno inaugurerà il secondo anno
con un ritocco alla originale fisionomia: sempre la prima domenica del mese,
sempre libri del passato proposti su cento e passa bancarelle che ricamano
tutto il circuito dei portici, antichi e moderni, del centro di Castel Goffredo.
Libri di ogni tipo, insieme a dischi in vinile e giornali che dicono di un tempo
lontano però ogni mese si enfatizzeranno su ciascuna bancarella volumi su
un tema specifico che cambierà tutte le volte e che sarà affiancato da eventi
in linea con l’assunto. Possiamo anzi anticiparvi che faranno tappa a Castel
Goffredo grandi nomi della cultura italiana. Una scelta che è stata fatta acco-
gliendo le tante richieste dei collezionisti sempre più votati, anche loro, a una
specializzazione e che pittura in modo diverso il calendario del 2012. Come
andremo a dimostrarvi.

Amate la letteratura fantastica, fantascienza compresa, e vi piace abban-
donarvi alle leggende e alla mitologia? Bene, proprio la ripresa di Libri sotto
i portici fa per voi, l’appuntamento di domenica 5 febbraio è, infatti, dedica-
to a “Cose dell’altro mondo”. In marzo, domenica 4 marzo, il tema sarà “Arte
e Arti”: il che vorrà dire una cascata di libri e riviste d’arte antica, moderna
e contemporanea, di design, di architettura, fotografia, su musei, di numi-
smatica, di archeologia, di moda, persino di ricamo. In aprile è già primave-
ra, la natura si risve-
glia e a Castel Gof-
fredo, domenica 1
aprile, proprio la
natura sarà la prota-
gonista con “Natural-
mente”, ovvero libri
sui giardini, sui fiori,
sui frutti, sugli ani-
mali; libri di erbori-
steria, di farmacopea,
medicina e cura
naturale del corpo; e
libri sulla natura tout
court. Siete grandi

viaggiatori o sognate di viaggiare? Allora non fatevi sfuggire “Gira il mondo
gira” che si celebrerà domenica 6 maggio con libri, ovviamente, di viaggio, di
esplorazioni, di montagna e geografia e anche di treni, di aerei, di navi e di
ogni altro mezzo di locomozione. In giugno, domenica 3, con “Eureka”, in
bella vista, sulle bancarelle di Castel Goffredo, troverete migliaia di libri di
scienza, astronomia, fisica e sulle scoperte e sulle invenzioni in generale.
“Bang Bang!” sarà il tema sugli altari domenica 1 luglio e qui troveranno libri
per saziare i loro interessi le  migliaia di incalliti giallisti, i patiti del noir non-
ché dei fumetti. Molto stimolante si annuncia l’appuntamento di domenica 2
settembre, con la ripresa dopo la pausa agostana, “Piccole patrie” è il tema,
il che significa che i tanti piccoli grandi libri della straordinaria storia locale
italiana avranno il loro giorno di gloria. Succulento, ed è il minimo che si
possa dire, l’argomento di domenica 7 ottobre: “Mangiabevi” porterà sulle
bancarelle migliaia di libri (e riviste) di cucina di ieri e di oggi, di vini, di ricet-
te. Mentre domenica 4 novembre si accontenteranno gli amanti di teatro, di
cinema, di musica, di balletto, di danza, di spettacolo in senso lato con “Su
il sipario”. 

L’ultima puntata di Libri sotto i portici sarà domenica 2 dicembre, il mese
di Natale e di santa Lucia, dei bambini, insomma e di coloro che bambini
ancora si sentono. 

Per loro con “C’era una volta” sarà tutto un palcoscenico di libri di fiabe, di
racconti, di novelle, per bambini, s’intende. Non vi resta, cari lettori, che prende-
re nota delle date anche se, di mese in mese, ve le ripeteremo. (Guido Vigna)

COMITATO LIBRI
SOTTO I PORTICI 
via Roma 28, 46042

Castel Goffredo
(Mantova) ITALIA

www.librisottoiportici.it
librisottoiportici@libero.it

Per informazioni
Alessandra Taraschi

Telefono: 3493543558 
Corrado Bocchi

Telefono: 335 5355605

“Libri sotto i portici” di Castel Goffredo
Il più grande mercato di libri del passato e nel 2012 sarà anche il più specializzato

5 FEBBRAIO  Cose dell’altro mondo
Letteratura fantastica, mitologia, leggende
e fantascienza

4 MARZO  Arte e Arti
Libri e riviste d’arte antica, moderna e
contemporanea. Design, architettura e
fotografia. 
Musei, numismatica, archeologia. 
Moda e ricamo.

1 APRILE  Naturalmente
Libri sulla natura, i giardini, i fiori, i frutti

e gli animali. Erboristeria, farmacopea,
medicina e cura naturale del corpo.

6 MAGGIO  Gira il mondo gira
Libri di viaggio, esplorazioni,  montagna e
geografia. Treni, aerei, navi e mezzi di
locomozione.

3 GIUGNO  Eureka
Libri di scienza, astronomia, fisica, sco-
perte e invenzioni.

1 LUGLIO  Bang Bang!
Gialli, noire & fumetti.

2 SETTEMBRE  Piccole patrie
Libri di storia locale italiana.

7 OTTOBRE  Mangiabevi
Libri di cucina, ricette, sapori, 
vini e prodotti tipici. Agricoltura.

4 NOVEMBRE  Su il sipario
Libri su musica, danza, spettacolo, 
teatro e cinema.

2 DICEMBRE  C’era una volta
Fiabe, racconti e libri per ragazzi e bambini.

CALENDARIO 2012 Ogni prima domenica del mese dalle ore 8 al tramonto (no gennaio ed agosto)
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Dopo la morte di
Pieretto Bianco - il 7
marzo 1937 per le conse-
guenze nefaste di un in-
cidente durante l’allesti-
mento di una mostra a
Genova - nel suo studio
romano di via Flaminia
restavano più di 180 fra
dipinti, studi e disegni,
malauguratamente di-
spersi in una vendita al-
l’asta tre anni dopo.
Incredibilmente prolifi-
co, dotato di una sensi-
bilità istintiva per il colo-
re e di una capacità di
assimilare i nuovi lin-
guaggi, Pieretto ebbe un
percorso artistico segna-
to da alterne fortune,
con momenti di eccellen-
za ed altri in cui preval-
sero le esigenze espresse
dal mercato borghese,
orientato alla ricerca di
gradevolezze decorative
in formato da salotto. Il
pittore era nato a Trieste
quasi per caso nel 1875,
primogenito di
Ferdinando Bortoluzzi,
un garzone di farmacia
di origini bellunesi, e di
una domestica slava.
Pochi anni dopo la fami-
glia tornava a Tignes
nell’Alpago, il paese delle
origini, per trasferirsi poi
a Venezia nel 1887, in un
nomadismo allora impo-
sto dalla ricerca di occu-
pazione stabile per il pa-
dre, ma che finirà per es-
sere la cifra saliente del
percorso biografico del-
l’artista. Un’inquietudine
di fondo, forse, la conti-
nua ricerca di nuove op-
portunità di lavoro e di
confronto, unita al desi-
derio di sperimentare
concentrano, in poco più
di quarant’anni di attivi-
tà, soggiorni a Burano, a
Parigi, a Roma, a San
Francisco, a New York, a

Cuba, a Madrid, a
Monaco di Baviera e un
periplo nei territori delle
colonie africane, di cui
resta traccia solo attra-
verso le vedute di Tunisi,
di Tripoli, dei villaggi libi-
ci abbaglianti di luce e
dei volti di donne dai
tratti e dai costumi esoti-
ci. Penalizzato da un co-

gnome tanto comune in
territorio veneto, Pietro
sceglierà presto di pre-
sentarsi con lo pseudoni-
mo Pieretto Bianco, per
non trovarsi a sovrap-
porre la propria identità
con quella dell’artista
trevigiano Millo. Quasi
autodidatta, se escludia-
mo un breve passaggio
all’Accademia di Belle
Arti di Venezia, l’artista
ha come maestro il trie-
stino Umberto Veruda,
fra i primi a scegliere di
vivere stabilmente sul-
l’isola di Burano, dove
anche Pieretto dimenticò
i toni cupi, immersi in un
realismo tardo ottocente-

DI EMANUELA ROLLANDIN
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sco, della sua primissi-
ma produzione. Figure di
vecchi pescatori, con i
volti segnati dalla fatica,
appaiono come Rovine
del mare alla Biennale
del 1905, affiancati in
mostra, e poi seguiti ne-
gli anni, da altri protago-
nisti di quel mondo isola-
no appartato e popolare:

scene di vita buranese
colte con un’espressività
intensa, dove i personag-
gi di umilissima estrazio-
ne acquistano una di-
mensione statuaria, che
le pennellate larghe e
dense sembrano scolpire
in una materia plastica.
Così in Mesti ricordi, del-
la Galleria d’Arte
Moderna di Udine che,
nella Sala veneta di quel-
la stessa esposizione, ri-
badiva la predilezione
per un’umanità dolente,
capace di grandeggiare
da protagonista contro
gli intonaci scrostati, il-
luminati dai gialli inten-
si, in dialogo con le om-

tematici di una città che
si rinnova, prendendosi
cura del proprio passato
- il 1911 è l’anno della ri-
costruzione del campani-
le (I costruttori) e dei re-
stauri alla basilica (I mo-
derni fondatori) - in un
presente fatto di cantieri,
industrie e commerci,
espresso nei grandi pan-

nelli del Porto e
dell’Arsenale. Solo l’anno
prima i futuristi, saliti
sulla Torre dell’Orologio,
avevano lanciato sulla
folla stupefatta di piazza
San Marco i loro polemi-
ci volantini contro
Venezia passatista.
L’opera di Pieretto, di im-
mediata forza comunica-
tiva, rivela un fare velo-
ce, immediato, dove è il
colore a costruire le for-
me, rimarcandone i pro-
fili con linee di contorno
che spesso si valgono di
contrasti complementari
per fare emergere con
prepotenza le figure. E’
un’epopea del lavoro, di

quell’umanità fatta di
operai, tagliapietre, mu-
ratori, fonditori che si
trovano a dominare la
scena da protagonisti, in
un’esaltazione della forza
del lavoro manuale.
Sensibile alle nuove pro-
poste che il confronto in-
ternazionale istituito dal-
le Biennali veneziane sti-

molava, il pittore aveva
colto nella Sala inglese
del 1905 il suo modello
di riferimento: i quattro
pannelli di Frank
Brangwin (I fonditori, Gli
sterratori, I vasai, I fab-
bri) sono il precedente di-
retto, calato in un lin-
guaggio che fa del colore
la sua principale cifra
stilistica. “La forza, la
ricchezza della pasta, la
robustezza del disegno,
la pienezza della luce”
sono infatti le caratteri-
stiche che i commentato-
ri dell’epoca riconoscono
come una costante nella
produzione dell’artista.

Chi giunge oggi nella

bre viola, secondo un
uso del colore apparte-
nente ad un diffuso lin-
guaggio postimpressioni-
sta. Gino Rossi, Umberto
Moggioli, Luigi
Scopinich, legati al grup-
po di Ca’ Pesaro, elabo-
ravano, proprio in quegli
esaltanti soggiorni isola-
ni, uno stile nuovo, aper-
to alle suggestioni euro-
pee che giungevano dal-
la Bretagna e dalle
Secessioni d’Oltralpe.
Pur non derogando da
un solido realismo, ri-
manendo di fatto estra-
neo ai simbolismi ed al-
la scarnificazione
espressionista, anche
Pieretto ricercò attraver-
so la sintesi di segno e
colore una nuova di-
mensione stilistica, sen-
za allontanarsi da quel-
la “goldoniana natura-
lezza”, che il giudizio
della critica contempo-
ranea colse efficace-
mente come sua specifi-
ca caratteristica. Lo
esprime in Paese di  pe-
scatori del Museo
Revoltella, luminosa ve-
duta di Burano del
1910, dagli intensi con-
trasti cromatici, parte di
un trittico che sintetizza
il suo approccio alla ve-
duta, ripetuto poi in
moltissimi scorci di iso-
le della laguna, piazze,
calli e canali veneziani.
Fu proprio a Burano, do-
ve il pittore risiede stabil-
mente nel 1911, dividen-
do casa Umberto
Moggioli, che presero for-
ma i quattordici colossa-
li teleri del ciclo Il risve-
glio di Venezia, realizzati
per decorare il salone
centrale del padiglione
italiano ai Giardini della
Biennale nel 1912.
L’impresa titanica, alla
quale collaborò anche
l’amico Moggioli, si misu-
ra con dimensioni impo-
nenti, richiamando la
tradizione veneziana nel
campo della decorazione
m o n u m e n t a l e .
Tradizione e modernità
sono anche i contenuti
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Pieretto Bianco, Le ricamatriciPieretto Bianco,  Venise. Collezione privata.
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zona dell’Alpago, fuori
dagli itinerari turistici
più noti, ma entro pae-
saggi alpini straordinari,
capaci di esibire al tra-
monto quelle luci che fu-
rono dei Vecellio, non si
aspetta certo di trovare
riuniti nella sala del
Consiglio del Comune di
Puos sette di quelle im-
ponenti tele, recente-
mente restaurate con il
contributo della
Fondazione Cariverona.
E, proseguendo poco ol-
tre verso il capoluogo, in
un itinerario che nelle
sue tappe permette di ri-
costruire gran parte del
ciclo, si incontrano Il
Porto nella sede comu-
nale di Ponte delle Alpi e
L’Arsenale nella sede
dell’Associazione indu-
striali di Belluno.
Nonostante l’enfatica re-
torica di regime avesse
celebrato con toni esal-
tati la presenza di alcuni
dei pannelli alla I Mostra
d’Arte Marinara del
1926 a Roma, l’intero ci-
clo non trovò mai una
collocazione pubblica, fi-
nendo per costituire
l’impegnativa eredità
delle sorelle del pittore e,
grazie alla loro donazio-
ne nel 1970, il vanto del
comune che le possiede.
Con questa grande im-
presa Pieretto individua
nella decorazione monu-
mentale il suo prediletto
campo d’azione, sebbene
non interrompa una pro-
duzione, forse anche
troppo copiosa, in forma-
to da cavalletto, con
un’attività espositiva che
prosegue intensa lungo
tutta la sua carriera. Le
sue “singolari doti di lu-
minosità, di freschezza e
di un colorito vivace e
spesso audace”, che ri-
corrono con poche va-
rianti nei giudizi critici
dei contemporanei, con-
sentono un’elaborazione
veloce, talvolta quasi se-
riale, di vedute, ritratti e
nature morte, con esiti
inevitabilmente disconti-
nui. È un percorso che

corre parallelo a quello
della pittura monumen-
tale, la vera ambizione e
vocazione del pittore, i
cui esiti sono noti solo in
parte. A Roma nel 1914
riceve la prestigiosa com-
missione per la decora-
zione della cappella neo-
romanica Doria-
Pamphili sul Gianicolo,

per la quale predispone i
cartoni per i mosaici e in-
terviene con tempere di
gusto simbolista. Ma è
nel 1915 che ha l’oppor-
tunità di ritornare davve-
ro alla decorazione di
grande formato, con una
colossale tela per il padi-
glione italiano, progetta-
to da Marcello Piacentini
per la Panama-Pacific
International Exposition
di San Francisco. In quel
“cantuccio d’Italia”, se-
condo le parole dello
stesso architetto,
Pieretto fu incaricato di

un tema allegorico volto
a celebrare con le imma-
gini l’identità della nazio-
ne, la coesione e le tradi-
zioni del suo popolo.
Quindici metri di pittura,
nota attraverso immagini
d’epoca, per un fregio pe-
nalizzato solo dal suo es-
sere parte di un’opera ef-
fimera. Già nel Risveglio

di Venezia, in quel fare
ampio, nella sintesi dei
volumi possenti e nella
monumentalità dell’im-
magine, c’è implicita la
vocazione dell’artista per
la scenografia, un settore
della sua produzione
tanto importante, quan-
to sottovalutato e poco
conosciuto. In fuga dalla
guerra, a New York lavo-
ra per alcuni anni al
Metropolitan Opera
House, conosce il tenore
Enrico Caruso, lo ritrae
in un dipinto molto ap-
prezzato e finisce per se-

guirlo a Cuba. All’Avana
esordisce con un’esposi-
zione che lo introduce a
commissioni pubbliche e
private: grandi decora-
zioni di cui si è persa
ogni traccia, alcune per
edifici andati distrutti,
altre con indicazioni
troppo labili per essere
rintracciate, ma le de-

scrizioni che si colgono
dalle esigue fonti richia-
mano quel suo dipingere
su grande scala, proprio
di una tecnica perfetta
anche per i fondali di
teatro. La Scala di
Milano e l’Opera di Roma
accolgono negli anni le
sue scenografie e i suoi
deliziosi figurini, che
completano con fiabesco
realismo le opere di
Ermanno Wolf-Ferrari e
Riccardo Zandonai. Il
suo studio romano, lo
stesso che aveva ospitato
Mariano Fortuny, divie-

ne il luogo dell’elabora-
zione creativa dopo il suo
rientro in Italia nel 1924.
Due anni dopo, la deco-
razione del Salone d’ono-
re della I Mostra
Nazionale d’Arte
Marinara, dove si poteva-
no nuovamente vedere il
Porto e l’Arsenale con i
relativi pannelli laterali,

consacrava Pieretto co-
me uno fra i pittori adat-
ti ad interpretare i temi
che le pareti del nuovo
Ministero della Marina
dovevano ospitare. Nella
Sala del Consiglio
Superiore, quasi senza
soluzione di continuità,
ciò che nel Risveglio di
Venezia era una festosa
celebrazione del presen-
te, si carica inevitabil-
mente di quei valori ideo-
logici celebrati durante
l’inaugurazione del 1928
alla presenza di Benito
Mussolini. Con una seve-

rità cromatica, che altro-
ve non gli appartiene, il
pittore riutilizza due dei
disegni del precedente ci-
clo e intorno costruisce
un mondo dominato dal
metallo delle gigantesche
macchine dei cantieri
navali.  Sono geometrie
rigorose ed essenziali
che, sfuggendo alla ba-
nalizzante retorica delle
Doti e virtù dell’Italica
gente sul soffitto, offrono
gli unici spunti innovati-
vi entro un progetto com-
plessivo di stagnante ri-
spetto della tradizione,
espressa negli altri am-
bienti da Giuseppe
Rivaroli, Antonino
Calcagnadoro, Pio e
Silvio Eroli.  In un per-
corso parallelo prosegui-
va intensissima la sua
attività espositiva, dove
proporre nuovi e vecchi
percorsi espressivi, nati
per tangenza con le di-
verse sperimentazioni a
lui contemporanee: il lin-
guaggio di Mario
Cavaglieri, nel piacere
quasi tattile di un deco-
rativismo che invade le
superfici e le suppelletti-
li orientaleggianti; l’eso-
tismo dei molti che per-
corsero i territori delle
colonie alla ricerca di
una luce abbagliante che
velava i bianchi di note
azzurrine e rendeva es-
senziali i volumi; il ritor-
no all’ordine inseguito in
una nuovo rigore di for-
me e volumi nei nudi de-
gli anni Trenta; l’accen-
tuazione espressionista
che rivela il confronto
con il mondo tedesco, in
occasione della sua per-
sonale a Monaco di
Baviera del 1934. Sono i
frammenti di un percor-
so artistico che si colgo-
no seguendo le sue opere
sul mercato antiquario,
rintracciandole in poche
collezioni pubbliche e
molte privata, sfogliando
le riproduzioni in bianco
e nero dei cataloghi
d’epoca, nell’attesa di ri-
comporli in una doverosa
revisione critica.
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Pieretto Bianco, straordinario il gioco pittorico dei riflessi in questa Marina di collezione privata
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FRIULI VENEZIA GIULIA

CIVIDALE DEL FRIULI (Udine)
Dal 22 dicembre 2011 
al 18 marzo 2012
I Maestri del Novecento - La
rappresentazione della figura
umana in Friuli Venezia Giulia
La rappresentazione della figura
umana in Friuli Venezia Giulia è il
tema della mostra che porterà a
Cividale oltre 80 capolavori perlopiù
inediti di artisti che hanno lasciato
testimonianze importanti nella cultura
del Novecento in regione e non solo. 
La mostra  è la prosecuzione ideale
dell’esposizione del 2010 “I maestri del
paesaggio” con la quale compone un
ciclo biennale sulla pittura nel “secolo
breve”. In questo modo Cividale,
recentemente entrata a far parte del
patrimonio Unesco per le sue
testimonianze longobarde, si pone tra
le città protagoniste dei più importanti
eventi culturali del momento. Come
per la precedente esposizione, la
mostra si distingue per la raccolta di
capolavori e opere di grande qualità
inedite o normalmente non accessibili
al pubblico, provenienti da collezioni
private e pubbliche. Il percorso
espositivo si suddivide in due sezioni,
disegno e pittura, seguendo un ordine
cronologico. Vi trovano spazio i
maggiori artisti regionali
contemporanei assieme ad autori di
valenza nazionale e internazionale che
hanno interagito e influito in vario
modo con il mondo dell’arte in Friuli
Venezia Giulia. 
Palazzo de Nordis   tel. 0432 710460
www.comune.cividale-del-friuli.ud.it

PASSARIANO DI CODROIPO (UD) 
VILLA MANIN
In corso fino al 4 marzo 2012
ESPRESSIONISMO
Per la prima volta in Italia
un’esposizione di oltre 100 opere tra
dipinti e carte, tutte provenienti dal
berlinese Brücke Museum, racconta
in modo preciso, secondo una
scansione cronologica ma anche
procedendo per aree quasi
monografiche, da Kirchner a Heckel,
da Nolde a Schmidt-Rottluff, da
Pechstein a Mueller, la nascita e lo
sviluppo del movimento denominato
“Die Brücke”, la pietra fondante
dell’Espressionismo. Con la nascita
del movimento “Die Brücke” a Dresda
nel 1905 si posero le basi del
movimento originario dal quale in

seguito discenderà quello che, nella
storia dell’arte, è noto come
“Espressionismo” e che costituisce il
primo importante contributo di area
tedesca alla modernità. Nel loro
insieme, le opere di questo movimento
rappresentano in modo esemplare la
fase iniziale dell’Espressionismo prima
della Prima Guerra mondiale. La
mostra Espressionismo documenta
una varia creatività artistica
all’interno di questo gruppo
rivoluzionario. La mostra ne
documenta tutte le tappe stilistiche
principali, anche attraverso documenti
tradotti dal tedesco in lingua italiana
per il catalogo di studio, che ospiterà
saggi diversi e scheda critica di ogni
opera esposta.
Villa Manin   Tel. +39 0422 429999
www.lineadombra.it 

PORDENONE
In corso fino al 26 febbraio 2012
TONINO GUERRA. DIARIO DI UN
POETA
Circa cento opere tra pastelli, dipinti
affreschi e acquarelli del grande poeta,
scrittore e sceneggiatore - noto anche
per la sua attività di artista figurativo
e multidisciplinare - nel più vasto
progetto espositivo mai ospitato
presso uno spazio museale italiano.
Galleria d’Arte Moderna e
Contemporanea “Armando Pizzinato”
Dal 17 dicembre 2011 al 26 febbraio
2012
ALESSANDRO BERGONZONI:
“MACERIAPRIMA (ACCUSE
MOSSE)”
In mostra una selezione di opere della
produzione artistica di Bergonzoni, la
prima esposizione dedicata al lavoro
artistico dell’attore ospitata in uno

spazio museale italiano
Galleria d’Arte Moderna e
Contemporanea “Armando Pizzinato”
www.artemodernapordenone.it
In corso fino all’11 marzo 2012
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Arte dalla storia del Centro
Culturale Casa Antonio Zanussi
Pordenone
Non tutti gli oltre cinquecento lavori –
dipinti, sculture, disegni, incisioni,
serigrafie, ecc. lasciati dagli artisti in
più di 45 anni di attività con circa
410 mostre – hanno potuto essere
esposti. Potranno esserlo grazie a una
programmazione ciclica, pluriennale,
ma comunque risultano documentati
in un volume di circa 400 pagine che
racconta la storia della Collezione
stessa.
Galleria Sagittaria      tel.
0434.553205
www.centroculturapordenone.it

TRIESTE
Fino al 28 febbraio 2012
Francesco Petrarca: la vita, l’opera,
la fortuna
Un nuovo allestimento, con apparato
esplicativo in lingua italiana e in
lingua tedesca, che apre uno squarcio
sulla vita dell’autore del più bel
«Canzoniere» della lirica italiana. 
Affiorano le sue due vocazioni: il ruolo
di umanista e diplomatico, consigliere
dei principi italiani, e l’identità di
uomo concentrato a svolgere il filo del
proprio destino terreno per conferirgli
un senso non transeunte. 
L’esposizione si dipana attraverso
quattro percorsi: la vita; i codici
manoscritti; gli antichi libri a stampa,
il più antico dei quali risale al 1473;
la fortuna, rispecchiata dalle opere

d’arte ispirate al poeta e dalle edizioni
pubblicate in Francia, Spagna,
Germania e Cechia, sin dai primi anni
del Cinquecento. Proviene da Praga
l’esemplare finemente miniato
dell’edizione il lingua ceca del De
remediis utriusque fortunae, tradotto
da Rehor Hrubý (Jelení 1460-Praga
1514), una delle maggiori personalità
della locale cultura umanistica. 
Museo Petrarchesco Piccolomineo   tel.
0406758184.
Dal 19 dicembre 2011 
al  31 marzo 2012
150 CANDELINE PER ITALO SVEVO.
TRIESTE CELEBRA LO SCRITTORE
Un concorso letterario, mostre e tanti
eventi collaterali per celebrare il 150°
anniversario della nascita dello
scrittore triestino. A 150 anni dalla
nascita dello scrittore Ettore Schmitz,
alias Italo Svevo, il Comune di Trieste
intende ricordare questo speciale
anniversario proponendo una serie di
mostre, eventi e un concorso letterario
che si realizzeranno tra
dicembre 2011 e marzo 2012.
Le celebrazioni prevedono:
Mostra “U.S. Ultima Sigaretta – Italo
Svevo e il buon proposito” - Palazzo
Gopcevich
Curata dal Museo Sveviano, la mostra
che sarà allestita a Palazzo Gopcevich
(Sala Selva) fino al 1 aprile 2012,
intende offrire al visitatore l’arte di
Italo Svevo attraverso una delle sue
invenzioni letterarie più note, l’eterna
“Ultima sigaretta” di Zeno Cosini,
protagonista del romanzo La coscienza
di Zeno, evidenziando le
numerosissime testimonianze
biografiche che mostrano l’origine di
tale artificio nella esperienza di vita
dello scrittore.
Contemporaneamente l’esposizione
intende testimoniare usi e rituali del
fumo nell’epoca di Svevo attraverso
una serie di quadri di pittori triestini
dell’epoca di Svevo e successivi, di
oggetti (fra cui diverse curiosità
provenienti dalla “Tobacco Collection”
di Vienna) e di affiche pubblicitari (in
buona parte provenienti dall’officina
grafica della ditta Modiano) e rendere
conto, sempre con la mediazione di
Svevo, del dibattito che agli inizi del
‘900 si sviluppa circa i danni derivanti
dal fumo di tabacco.
Mostra “Svevo e gli Artisti” - Museo
Revoltella
Sempre parlando di arte, anche il
Museo Revoltella si unirà alle
celebrazioni proponendo un nuovo
allestimento della sezione Svevo e gli

In giro per mostre
A cura di Dolores Del Giudice - dolores.delgiudice@alice.it
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Artisti al quarto piano del Museo.
Sarà documentato lo stretto rapporto
tra il grande scrittore triestino e i
pittori a lui contemporanei, a partire
da quell’Umberto Veruda, fraterno
amico. Altri artisti frequentarono
Svevo, come Arturo Fittke, Guido
Grimani, Giovanni Zangrando, Arturo
Rietti, Ruggero Rovan, Carlo Sbisà e
gli dedicarono ritratti e altre opere che
costituiscono una memoria visiva
preziosa per conoscere da vicino lo
scrittore. La mostra si propone di
ricostruire questa rete di relazioni
attraverso lettere, fotografie, giornali,
recensioni di proprietà del Museo
Revoltella e della Biblioteca Civica che
introdurranno il visitatore in un
itinerario nelle atmosfere di fine
Ottocento e permetteranno di mettere
in luce lo scenario nel quale si
muoveva lo scrittore e gli artisti di
quell’epoca.
www.150svevo.it  
Per ulteriori informazioni Studio
Sandrinelli - Relazioni Pubbliche 
e Comunicazione  tel. 040/362636

UDINE
In corso fino al 15 aprile 2012
Hic sunt leones. Esploratori,
geografi e viaggiatori tra Ottocento
e Novecento
Il percorso espositivo della mostra è
articolato in tre grandi unità
tematiche.
La prima, introduttiva, è dedicata
all’esperienza del viaggio. Il viaggio tra
Ottocento e Novecento era un lungo
percorso che aveva origine da
un’attenta preparazione e una
meticolosa organizzazione, scandita
dalla verifica bibliografica e
cartografica, dal reperimento di
equipaggio ed equipaggiamento. Pur
preliminare questa fase doveva essere
intesa come parte fondante e
integrante dell’esperienza conoscitiva
del viaggio. In questa parte il
visitatore potrà scoprire, grazie anche
a proiezioni e postazioni multimediali,
tutto ciò che necessitava
all’esploratore, dagli strumenti, ai
libri, alla cartografia. La seconda
unità, intitolata “Il viaggio come
conoscenza”, costituisce il nucleo
centrale della mostra, perché
ripercorre in senso cronologico le
spedizioni condotte da friulani verso le
Americhe, l’Asia e l’Africa. La sede
della mostra è in questo senso
evocativa, poiché essa stessa luogo di
narrazione delle storie del Beato
Odorico da Pordenone, primissimo
esempio in Friuli di esploratore di
terre lontane. Il percorso prosegue con
gli altri religiosi friulani, forse meno
noti del Beato Odorico, uniti da un
comune destino: raccontare la Cina. Il
viaggio come conoscenza continua in
questa sezione, con il simbolo

dell’esplorazione in Friuli: Pietro
Savorgnan di Brazzà, che ha condotto
tre spedizioni in Congo, una di queste
realizzata insieme al fratello Giacomo
e all’amico Attilio Pecile, e che per
l’atteggiamento tenuto con le
popolazioni africane incontrate è stato
spesso indicato come esempio positivo
di una fase storica tra le più
controverse e rimosse del nostro
passato, l’avventura coloniale. Con la
nascita delle società geografiche, le
spedizioni acquistano un valore
sempre più scientifico, sono formate
da un’équipe specializzata nei vari
settori della scienza e conducono a
una conoscenza geografica,
etnografica e naturalistica dei territori
indagati. In questa fase i nomi dei
friulani che hanno contribuito a vario
livello nella realizzazione delle
spedizioni e nella successiva
elaborazione dei dati raccolti, sono
moltissimi. Ricordiamo in particolare
Renato Biasutti, Lodovico di
Caporiacco, Giovanni Battista De
Gasperi, Ardito Desio, Egidio Feruglio,
Giuseppe Gentili, Michele Gortani,
Giovanni e Olinto Marinelli, Giuseppe
Ricchieri, Luigi Pio Tessitori, e altri
ancora. Dalle spedizioni e dalle
carriere di ciascuno di loro emergono
anche vicende personali, frutto spesso
di un’etica e di una morale che non
appartengono più alla realtà del III
millennio.
Ex Chiesa di San Francesco   
Tel.  +39-0432-584711
In corso fino al 28 gennaio 2012
Meravigliosa natura – la natura
morta incisa nel XX secolo
L’esposizione, realizzata negli spazi
della nota stamperia udinese,
presenta 60 nature morte disegnate e
incise dai maggiori artisti italiani del
Novecento, con capolavori grafici di
Morandi, Carrà, Severini, Bartolini,
Castellani, Viviani, Ferroni, Guccione,
Zigaina, oltre ad un nutrito gruppo di
opere che raccontano, in maniera
esaustiva, l’evoluzione di un soggetto
che rimane fondamentale per
comprendere le temperie culturali ed
estetiche del nostro tempo.
Stamperia Albicocco  Tel. 0432/547573
www.stamperiaartealbicocco.it

VENETO

ASIAGO
In corso fino al 26 febbraio 2012
Matteo Massagrande Opere 2002-
2011    
Un’importante mostra antologica, con
80 opere di medie e grandi dimensioni
e oltre 20 incisioni, che propone le
incessanti ricerche sulla materia e
sulla luce di questo grande artista
contemporaneo. Si possono ammirare
dai suoi lavori dei primi anni del
duemila, sino ai quadri più recenti

realizzate con tecnica mista su tela e
su tavola. Sono esposte anche molte
incisioni, la cui raffinata tecnica,
appresa negli anni giovanili dal
maestro Giovanni Barbisan, ha
portato alcuni suoi lavori a far parte
del Gabinetto delle Stampe degli Uffizi
di Firenze.
Museo Le Carceri     Tel. 0424 464081
asiagoturismo@comune.asiago.vi.it

CONEGLIANO (Treviso)
Dall’ 11 novembre 2011
al 15 aprile 2012
Bernardo Bellotto. Il Canaletto delle
Corti Europee
Attraverso un’accurata selezione di
splendidi dipinti di Bellotto, Canaletto,
Carlevarijs e Marieschi, la mostra
rappresenta il momento culminante
del vedutismo veneziano, il fenomeno
artistico più innovativo e
caratterizzante dell’arte europea del
xviii secolo. Ripercorrendo la carriera
artistica di Bernardo Bellotto che,
dopo l’apprendistato veneziano nella
bottega dello zio, il famosissimo
Antonio Canal detto Canalettto,
viaggiò a lungo, prima in Italia, poi
all’estero al servizio delle maggiori
corti europee (Dresda, Vienna,
Monaco, Varsavia), è possibile rivivere
nelle sale di Palazzo Sarcinelli
l’esperienza del Grand Tour che
consentiva ai nobili europei di
conoscere e apprezzare l’arte e la vita
delle grandi capitali europee. 
Grazie ai prestiti internazionali di
importanti istituzioni museali, sarà
possibile ammirare a Conegliano una
serie di spettacolari vedute di città
europee caratterizzate, oltre che dalle
grandi dimensioni, da una eccezionale
finitezza nei dettagli architettonici,
dalla luce cristallina e dalla
smagliante tavolozza cromatica. La
capacità di Bellotto di ritrarre
magistralmente gli aspetti delle città
soffermandosi sui particolari più
curiosi della vita quotidiana della
nobiltà e della gente del popolo,
permetterà al visitatore di
immedesimarsi nell’esperienza delle
corti europee, venendo a contatto
visivo con i personaggi, i modi di
vestire e le abitudini del tempo.
Palazzo Sarcinelli,  800775083
www.bellottoconegliano.it

PADOVA
Dal 1 ottobre 2011 al 12 febbraio 2012
Il Simbolismo in Italia
A realizzare questa nuova impresa la
Fondazione Bano, qui ancora una
volta insieme alla Fondazione
Antonveneta, ha chiamato Fernando
Mazzocca e Carlo Sisi con Maria
Vittoria Marini Clarelli, direttore della
Galleria Nazionale d’Arte Moderna di
Roma. Il tema e l’ambito sono ben
noti: a cavallo tra Otto e Novecento,

l’inconscio irrompe nell’arte e nulla
sarà più come prima. 
E’ la storia di un movimento che si
estende velocemente su scala europea
ma che qui viene compitamente – ed è
la prima volta – indagato nella sua
fondamentale vicenda italiana. Non
senza proporre confronti oltre confine
e in particolare con l’ambito austriaco
del Simbolismo: valgano tra tutti la
Giuditta – Salomè, di Gustav Klimt o
Il Peccato, celebre capolavoro di Franz
von Stuck: due opere che valgono da
sole la visita alla mostra.
Ma se i raffronti internazionali sono di
assoluta qualità, ciò che di italiano
offrono le otto sezioni di questa
mostra, non è certo da meno:
Giovanni Segantini, Gaetano Previati,
Pellizza da Volpedo, Morbelli,
Casorati, Giulio Aristide Sartorio,
Adolfo De Carolis, Galileo Chini, fino
alle soglie della rivoluzione futurista
cui introducono due capolavori ancora
simbolisti di Umberto Boccioni come Il
sogno (Paolo e Francesca) e La madre
che cuce.
Il percorso della mostra si conclude
nella ‘Sala del Sogno’, che alla
Biennale di Venezia del 1907 aveva
consacrato le istanze e le realizzazioni
della generazione simbolista creando
una vera e propria scenografia affidata
all’ingegno decorativo di Galileo Chini
e agli artisti che, con la loro militanza,
avevano contribuito ad alimentare le
poetiche del ‘piacere’ e
dell’inquietudine, della bellezza e del
mito, della spiritualità e degli stati
d’animo, sostenendole con tenacia 
Palazzo Zabarella   tel. 049.8753100 
www.palazzozabarella.it
Dal 21 gennaio all’11 marzo 2012
Dallo strappo al segno socio-politico
In mostra un centinaio di opere

dell’artista bretone Villeglé
appartenente al movimento del
‘’Nouveaus réalisme’’, che realizza
componimenti artistici con collage di
manifesti strappati e sovrapposti
Centro Culturale Altinate 
Tel. 049 8204528 - 8204547

PIAZZOLA sul BRENTA (Padova)
In corso fino al 1 aprile 2012
EAST ZONE. ANTONIO BEATO,
FELICE BEATO E ADOLFO
FARSARI. Fotografi veneti
attraverso l’Oriente dell’Ottocento
Raccontarono il mondo quando la
fotografia era ancora sperimentale,
furono protagonisti della nascita del
fotogiornalismo e del reportage. Fecero
scoprire il Giappone, e le meraviglie
dell’Egitto, agli Europei, portarono la
fotografia nelle terre d’oriente,
partendo dal Veneto. Loro sono
Antonio e Felice Beato, due fratelli
greco-veneziani, e Adolfo Farsari,
vicentino. Una mostra,
dall’emblematico titolo di “East Zone”,
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Giuseppe Barison, Fiori di campo Dyalma Stultus. Norma con la canestra di frutta
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Prima di vendere o comperare un quadro
lo fai stimare dal Tuo perito

o ti accontenti della stima del tuo interlocutore?

generart.it rileva e fornisce telefonicamente dal mercato nazionale
ed internazionale i più recenti esiti di vendita di un determinato artista,

pittore o scultore che sia e di qualunque epoca.
Di solito basta una telefonata di qualche minuto



per la prima volta documenta in modo
esteso la loro arte. Raccontando anche
uno scambio culturale tra l’est italiano
e il lontano Oriente, scambio nei due
sensi dato che i tre fotografi veneti
influenzarono la storia della fotografia
in Giappone ma dal questo e dagli altri
Paesi visitati trassero elementi che
influenzarono la loro maniera di “fare
fotografia”. Da segnalare come la
mostra proponga accanto alle immagini
dei tre protagonisti, una carrellata di
foto di confronto, a dar conto di come
queste terre lontane seppero
calamitare, affascinare fotografi di
diverse provenienze.
Villa Contarini,   www.villacontarini.eu
tel. 049.8778272 / 3

TREVISO
In corso fino al 12 maggio 2012
Manciù, l’Ultimo Imperatore
Manciù, l’ultima Dinastia che ha
governato sul Celeste Impero dal 1644
al 1911, sarà la protagonista della
quarta Mostra sulla Cina: le armi e le
uniformi militari dei grandi imperatori
Kangxi e Qianlong, le preziose
suppellettili della reggia di Mukden, le
mitiche collezioni dell’Imperatrice Cixi
saranno esposte insieme ai reperti che
testimoniano il crollo dell’Impero e
l’avvento della Repubblica.
Casa dei Carraresi  Tel.: 0422-513150
www.laviadellaseta.info

VENEZIA
In corso fino al 26 febbraio 2012
Omaggio a Lorenzo Lotto. I dipinti
dell’Ermitage alle Gallerie
dell’Accademia
La mostra, promossa dalla
Soprintendenza Speciale per il Polo
Museale Veneziano, offre un percorso
ricco e composito che pone in dialogo
le due opere, rispettivamente degli
anni Venti e degli anni Quaranta del
‘500, con altri dipinti lotteschi
provenienti da musei europei e dalla
collezione delle Gallerie
dell’Accademia. L’itinerario della
mostra, curata da Matteo Ceriana,
comprende inoltre dipinti e sculture
coeve derivate da opere del maestro
veneziano e documenti che
contribuiscono a crearne il contesto
storico artistico.
Gallerie dell’Accademia 
Tel. 0415200345
In corso fino al 10 aprile 2012
Armenia. Impronte di una Civiltà
Una grande mostra dedicata alla
civiltà armena viene ospitata in
occasione del V Centenario della
stampa a Venezia del primo libro in
lingua armena (1512), nei più
importanti siti museali della città, in
un percorso che si snoda dal Museo
Correr, al Museo Archeologico
Nazionale, fino alle Sale Monumentali
della Biblioteca Nazionale Marciana.
La mostra presenta, in un ricco e
affascinante percorso cronologico e
tematico, oltre duecento opere
provenienti dai principali musei e
biblioteche dell’Armenia e dell’Europa,
tra cui alcuni rarissimi manoscritti e
miniature - opere eccezionalmente
riunite in occasione della mostra
veneziana - che daranno conto degli
alti traguardi raggiunti dalla civiltà
armena nel campo spirituale,
artistico, architettonico, economico e
del pensiero. 
Sedi varie    +39 041739586
www.museiciviciveneziani.it
In corso fino al 30 aprile 2012
Un’isola, un’arte, un museo
La mostra ripercorre i 150 anni di
storia del museo attraverso una
carrellata di quasi duecento opere, tra
le più rappresentative della collezione
del Museo, esemplificative dell’unicità
dell’esecuzione e della valenza dei suoi
creatori
Museo del Vetro  +39 041739586
In corso fino al 18 marzo 2012

The Dalí Universe
“The Dalí Universe” è una mostra
interamente dedicata a Salvador Dalí
con più di 100 opere del Maestro del
Surrealismo. Il visitatore avrà il
piacere di ammirare collezioni ad oggi
ancora poco conosciute, inerenti a
diversi aspetti della produzione
artistica dell’artista come le sculture
in bronzo, le illustrazioni sui grandi
temi della letteratura, gli oggetti in
vetro e la serie in oro. 
Il Museo Diocesano di Santa Apollonia
apre quindi le porte ad una mostra
unica nel suo genere, curata dal
Presidente della Fondazione
Ambrosiana Beniamino Levi, uno dei
personaggi che ha conosciuto più da
vicino l’opera di Dalí, ed è
un’occasione che permette al pubblico
di avvicinarsi agli aspetti meno noti
del lavoro del grande artista.
Museo Diocesano di Santa Apollonia
Tel. 041 2414390 / 347 7850764 /
393 9635253

VERONA
In corso fino al 09 aprile 2012
Il Settecento a Verona. Tiepolo,
Cignaroli, Rotari
150 capolavori tra dipinti, disegni,
stampe e documenti, provenienti da
importanti musei stranieri come
l’Ermitage di Pietroburgo, il Prado di
Madrid, il Victoria and Albert di
Londra, la Gemäldegalerie di Dresda,
il Kunsthistorisches di Vienna, lo
Szépmuvészeti di Budapest, oltre che
dai principali musei italiani.
Palazzo della Gran Guardia
ww.settecentoaverona.it

VICENZA
In corso fino al 26 febbraio 2012
AVANGUARDIA RUSSA.
ESPERIENZE DI UN MONDO NUOVO
85 importanti opere dell’Avanguardia
russa per la prima volta in Italia, in
un emozionante dialogo con la
collezione di icone di Intesa Sanpaolo.
La mostra propone un racconto
assolutamente inedito del fenomeno
dell’Avanguardia russa – per
approccio e opere esposte –
cogliendone la pluralità espressiva,
ma anche i filoni tematici principali e
soprattutto la suggestiva matrice
comune. Per la prima volta, infatti, il
pubblico italiano potrà ammirare 85
opere dell’Avanguardia russa che
provengono dai Musei regionali di
Ivanovo, Kostroma, Jaroslavl’ e Tula.
Un’occasione dunque importante,
promossa da Intesa Sanpaolo, Centro
di alti Studi sulla Cultura e le Arti
della Russia (CSAR) dell’Università Ca’
Foscari Venezia (costituito nel marzo
2011), Foundation for Interregional
Projects di Mosca, Ivanovo Art
Museum e organizzata nell’ambito
dell’Anno della Cultura e Lingua russa
in Italia e della Cultura e Lingua
italiana in Russia.
Palazzo Leoni Montanari
www.palazzomontanari.com

TRENTINO ALTO ADIGE 

BOLZANO
In corso fino al 16 settembre 2012
La Collezione Attiva
In mostra una selezione di opere di
recente acquisizione dalla collezione
Museion, la maggior parte presentate
per la prima volta. Tra queste,
l’installazione di Vito Acconci Candy
Bar From GI Joe, 1977 e From Here
to There di Jana Sterbak, presentata
alla biennale di Venezia nel 2003;
Particle Projection (Loop), 2007 di
Simon Starling e il video di Francesco
Jodice Dubai_Citytellers (2010). La
mostra offrirà anche l’occasione per
vedere e rivedere importanti opere
della collezione quali A Change Of
Mind, 2007 di Elmgreen & Dragset e

Sediments Sentiments (Figures of
Speech), 2007 di Allora & Calzadilla.
Filo conduttore dell’esposizione è
l’attivazione del suono, medium
utilizzato da molti artisti - da Krüger
& Pardeller agli stessi Allora &
Calzadilla - e del movimento,
rappresentato sia da installazioni
performative che dall’immagine in
movimento di molti video.
Artisti: Krüger & Pardeller, Vito
Acconci, Mario Airò, Allora &
Calzadilla, Gerard Byrne, Tacita Dean,
Elmgreen & Dragset, Michael Fliri,
Peter Friedl, Francesco Jodice,
Korpys/Löffler, Deimantas
Narkevicius, Simon Starling, Jana
Sterbak, Walid Raad The Atlas Group.
MUSEION        Tel. 0471 312448
www.museion.it

BORGO VALSUGANA (TN)
Dal 27 giugno 2011
ArteSella
Arte Sella è una manifestazione
internazionale di arte contemporanea
nata nel 1986, che si svolge all’aperto
nei prati, nei boschi della Val di Sella
(comune di Borgo Valsugana,
provincia di Trento). Il progetto
artistico vuole essere non solo un’
esposizione qualificata di opere d’arte,
ma anche e soprattutto un processo
creativo: l’opera è seguita giorno per
giorno nel suo crescere e l’intervento
dell’artista deve esprimere il rapporto
con la natura basato sul rispetto,
traendo da essa ispirazione e stimolo.
Alla chiusura della manifestazione le
opere sono abbandonate al degrado e
si inseriscono nel ciclo vitale della
natura. L’edizione 2011 della
manifestazione si arricchisce
quest’anno delle opere di importanti
artisti internazionali e locali come
Alois Steger, Anni Rapinoja, Anton
Schaller, Patrick Dougherty, Paul
Feichter, Sanfte Strukturen e Stuart
Ian Frost. Info: 0461 751251
www.artesella.it

ROVERETO
In corso fino al 26 febbraio 2012
Diango Hernández. Living Rooms, a
Survey
Diango Hernández nasce nel 1970 a
Sancti Spíritus nell’isola di Cuba, e
vive a Düsseldorf dopo una
formazione culturale e professionale
che dal suo paese natale lo ha portato
per qualche anno anche in Trentino.
Questa mostra è la prima
retrospettiva mondiale dedicata al suo
lavoro, dopo numerosi riconoscimenti
internazionali. “Diango Hernández.
Living Rooms, a Survey” comprende
un centinaio di opere dal 1996 ad
oggi, tra cui disegni, installazioni,
dipinti, video e due lavori site specific
(“Resistere” e “A house without
objects”), realizzati appositamente per
il Mart.
In corso fino al 26 febbraio 2012
Carlo Valsecchi. San Luis
La mostra presenta 36 grandi opere
fotografiche realizzate tra il 2007 e il
2008 in alcuni dei luoghi più sperduti
dell’Argentina. Carlo Valsecchi
(Brescia 1965), tra i maggiori fotografi
italiani, ha concepito questa serie
come “una sorta di Land Art”: gli
scatti fotografici veri e propri sono
stati il punto di arrivo di un intenso
lavoro di ricerca e analisi sui segni,
tracce, spostamenti minimi generati
dal passaggio umano e animale in un
territorio sconfinato.
In corso fino al 22 gennaio 2012
La Donazione Bentivoglio
Artista, poetessa e performer di
calibro internazionale, Bentivoglio si
occupa di poesia visiva a partire dagli
anni Sessanta. Come curatrice, ha
svolto un ruolo cruciale
nell’emancipazione delle donne dai
contesti da lei stessa definiti “mostre-
ghetto”. Questo a partire

dall’Esposizione Internazionale di
Operatrici Visuali, affidatale da Ugo
Carrega al Centro Tool di Milano nel
1972, e soprattutto in
“Materializzazione del linguaggio”, alla
Biennale di Venezia del 1978.
Nel corso della sua multiforme
attività, è riuscita non solo a
valorizzare i lavori di moltissime
poetesse-artiste, ma anche a
raccogliere una collezione di grande
forza e originalità, che offre un
panorama completo di tutta l’arte
verbovisiva femminile dagli anni
Sessanta ai giorni nostri.
Questa collezione, composta di circa
300 opere, è stata ora donata da
Mirella Bentivoglio al Mart. Il pubblico
potrà ammirarne un’ampia selezione
nella mostra “La donazione
Bentivoglio”.
Mart, Museo di Arte Moderna e
Contemporanea     Infoline 800-397760
www.mart.trento.it
In corso fino al 26 febbraio 2012
I nuovi futuristi
La mostra comprende  una trentina di
opere di Gianantonio Abate, Clara
Bonfiglio, Dario Brevi, Gianni Cella,
Andrea Crosa, Innocente, Marco
Lodola, Battista Luraschi, Luciano
Palmieri, Plumcake e Umberto Postal.
Le loro opere si potranno mettere a
confronto con gli arazzi, le tele, gli
oggetti e la grafica di Fortunato
Depero, in un allestimento che
metterà in luce la grande capacità di
questi artisti di spaziare con assoluta
libertà tra varie espressioni artistiche,
utilizzando materiali prodotti dalle
nuove tecnologie, come il plexiglass, il
pvc, il neon. Casa Depero  Infoline
800-397760 www.mart.trento.it

TRENTO

In corso fino al 2 febbraio 2012
Omaggio a Luigi Bonazza. Opere
dalle collezioni del Mart a Cappella
Vantini
Dopo il successo dell’esposizione delle
opere di Tullio Garbari prosegue il
racconto della storia della pittura
trentina del Novecento con un omaggio
al pittore Luigi Bonazza, esponente del
territorio provinciale più
rappresentativo della tendenza
secessionista di impronta viennese,
vissuta direttamente a Vienna, alla
quale nel corso della sua produzione
artistica, seppe coniugare nuove
esperienze legate alle diverse esigenze e
diverse committenze. Vengono esposti a
Cappella Vantini, quattro cartoni
preparatori dell’affresco dal titolo
Ricevimento di tre cardinali in Palazzo
a Prato all’epoca del Concilio, realizzato
da Bonazza nel 1934 sulla parete
esterna di un frammento dell’antico
Palazzo a Prato, in via Calepina,
convertito proprio quell’anno a Palazzo
delle Poste dall’architetto Angiolo
Mazzoni. Esposti raramente, i cartoni
preparatori rappresentano un
passaggio centrale nella creazione
dell’affresco, testimoniando lo studio di
Luigi Bonazza per la sua esecuzione
presso Palazzo delle Poste a Trento.
Sono strumenti di lavoro, ai quali
comunque il pittore ha prestato
particolare cura e attenzione, utilizzati
per realizzare l’affresco che decora una
delle più significative testimonianze
architettoniche di Trento di inizi
Novecento. Nella mostra si ricostruisce
il lavoro del pittore e si comprendono le
diverse parti dell’affresco, invitando il
visitatore a recarsi direttamente sul
posto, in via Calepina, per coglierne lo
splendore dell’affresco nella sua
interezza. In mostra anche il dipinto
Contributo dell’operaio all’esercito
combattente, realizzato tra il 1914 e il
1915, preziosa testimonianza del
legame di Bonazza con lo stile
secessionista e il gusto decorativo
viennese. 
Cappella Vantini    www.crushsite.it
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